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 Il presente opuscolo è nato in occasione della realizzazione del progetto “Le radici del
 presente. Il restauro del libro antico e la valorizzazione della tradizione culturale”, realizzato grazie
 all’intervento finanziario in materia di Educazione permanente della Regione Sicilia – Assessorato
 ai Beni culturali ed all’identità siciliana – per l’anno scolastico 2012/2013, che è venuto incontro
 agli obiettivi di sensibilizzazione degli studenti verso la salvaguardia ed il rispetto del patrimonio
 culturale, obiettivi che il Dirigente scolastico, Prof. Alfio Pennisi e la responsabile della Biblioteca
 scolastica, Prof.ssa Adriana Cantaro, hanno sempre considerati centrali nelle attività scolastiche.
 Gli alunni del Liceo classico “N. Spedalieri” di Catania che hanno partecipato al progetto
 (Salvatore Finocchiaro, Simona Allegra, Ludovica Intelisano, Roberta Linguanti, Sebastiano
 Mancuso, Anna Gulisano, Eleonora Patanè, Claudia Nespola, Leonardo Mancuso, Alessia
 Carambia, Emanuela Giannino, Livia Mancuso) hanno avuto modo, sotto la guida della
 restauratrice, Prof.ssa Paola Maria D’Arrigo, docente del corso, di riflettere sull’importanza
 culturale e socio-storica del bene culturale all’interno del percorso di formazione del futuro
 cittadino che è uno dei compiti assolti dal sistema educativo scolastico. L’approfondimento della
 conoscenza del fondo librario antico posseduto dal loro Liceo ha inoltre consentito ai giovani di
 impadronirsi delle implicazioni immateriali contenute nel bene culturale, cioè quelle legate alla
 trasmissione del sapere, alla costruzione di cultura e tradizioni e la parte da esse svolte
 nell’arricchire il senso di identità dell’abitante del territorio.
 Restaurare e valorizzare i libri antichi, infine, è stato l’ulteriore passo per comprendere il
 ruolo rivestito nel tempo dalla propria scuola, quindi dalla città e dalla Regione stessa, all’interno
 della costruzione e della diffusione del sapere locale e nazionale. A conclusione dell’attività il
 gruppo dei partecipanti ha pienamente compreso che il patrimonio culturale è fattore di sviluppo
 sostenibile e risorsa per la crescita personale e collettiva, è valore culturale da trasmettere alle
 generazioni future tramite adeguata tutela e conservazione.
 E proprio nell’intento della trasmissione ci si augura che il presente lavoro, in cui i corsisti
 hanno riversato ciò che hanno appreso, assolva alla funzione per cui è stato pensato, cioè diffondere
 in modo chiaro e insieme coinvolgente le tappe dell’azione di recupero e restauro del bene cartaceo,
 in cui la ricchezza della teoria e la piacevolezza della abilità manuale si fondono insieme per dar
 luogo ad una attività affascinante alla fine della quale, così come è successo ai “giovani
 restauratori” del Liceo “N. Spedalieri”, si è ridata vita ad una parte della nostra storia.
 Catania, a. sc. 2012/2013
 Prof.re Alfio Pennisi
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 Prof.sa Adriana Cantaro
 Prof.sa Paola Maria D’Arrigo
 La Carta: storia e vicissitudini
 La storia della fabbricazione dei supporti scrittori è affascinante quanto articolata e segue di
 pari passo la crescente necessità dell’uomo di formalizzare le proprie idee.
 I primi supporti a essere utilizzati a questo
 scopo furono le pareti rocciose delle caverne e le
 ossa. In seguito alla scoperta di materiali più
 idonei e alla crescente capacità dell’uomo di
 lavorarli, la tecnica dell’incisione si spostò su
 lastre metalliche, tavolette di terracotta e di legno
 incerato.
 La necessità di utilizzare supporti più
 leggeri e di facile reperibilità, favorì il largo uso
 del papiro, una pianta acquatica che cresceva
 lungo le sponde del fiume Nilo, la cui storia
 cominciò circa 5000 anni fa. Il fusto di questa
 pianta poteva raggiungere in alcuni casi i 4-5
 metri d’altezza e da tali fusti gli Egizi impararono
 presto a ricavare dei fogli sottili e leggeri
 perfettamente idonei alla scrittura; il fusto veniva
 tagliato alla base e privato della corteccia esterna
 conservando solo il midollo bianco e leggero, questo veniva poi sezionato in strisce sottili che,
 opportunamente depurate dalle sostanze solubili, venivano disposti in due strati sovrapposti
 orientati perpendicolarmente l’uno all’altro in modo da formare una struttura che, dopo essiccazione
 e lisciatura, si presentava flessibile e resistente. Le sostanze naturali presenti nella struttura vegetale
 della pianta di papiro contribuivano all’adesione dei due strati e conferivano al foglio una
 “collatura” naturale e quindi una buona scrivibilità.
 I fogli venivano rifilati e tagliati in forma rettangolare; di solito circa venti fogli venivano
 poi incollati in sequenza in modo da formare una striscia che, rinforzata da due bastoncini di legno
 “Pittogrammi cuneiformi”, tavoletta in argilla,
 primi esempi di scrittura della storia.
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 all’inizio e alla fine, veniva avvolta in rotolo (volumen) che si conservava in apposite scatole
 cilindriche.
 Schema generale di un rotolo di papiro.
 A. Foglio di Papiro B. Protocollo C. Fogli verticali di papiro D. Fogli orizzontali di pergamena E. Giunture F-G. Bastoncini di forma rotonda
 Sulle strisce di papiro il testo veniva scritto in colonne disposte parallelamente al lato
 minore, denominate paginae ( dal latino Pango, scrivere ), altro termine arrivato sino a noi che
 indica appunto le facciate scritte di un foglio.
 L’uso del papiro, non sostituì mai completamente quello delle tavolette di legno o di osso.
 Queste, ricoperte da un leggero strato di cera, sul quale si incideva con uno stilo, potevano
 essere riutilizzate nuovamente, previa lisciatura della cera.
 Tali tavolette, dette codex ( con riferimento al legno di cui erano per lo più costituite ) erano
 spesso unite fra loro con cerniere, anelli di corda o nervi di bue in modo da poter essere ripiegate.
 Anche l’insieme così formato venne designato con il termine codex che, legato a una forma piana e
 rettangolare, passò in seguito a indicare un insieme di scritti di tale forma, in contrapposizione alla
 struttura a rotolo, anche quando non si trattò più di tavolette di legno ma di altri supporti.
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 Soltanto un numero limitato di frammenti di rotoli e di frammenti di papiro è giunto fino a
 noi, ma i più antichi sono databili intorno al 3500 a.C, mostrando così quanto antica sia
 l’invenzione del papiro e quanto a lungo questo materiale sia stato utilizzato prima di essere
 soppiantato dalla carta.
 Il papiro rimase comunque sempre un materiale relativamente raro e di costo elevato; per
 secoli esso contese alla pergamena, anch’essa cara e disponibile in quantità limitata ma certamente
 più diffusa in quanto molto più resistente e di più facile approvvigionamento, il ruolo di strumento
 essenziale per le esigenze culturali, amministrative, politiche e commerciali dei popoli.
 Esclusivamente in ragione di una precisa maggiore capacità di durare nel tempo, sopravvisse
 a lungo la pergamena, di origine animale, del cui utilizzo abbiamo notizie a partire dal II secolo
 a.C., quando si cominciò a lavorarla separatamente dal cuoio.
 Questo nuovo materiale si sostituì lentamente al papiro fino a soppiantarlo completamente
 intorno al IV secolo d.C.
 S. Paolo, epistole in greco. Manoscritto in pergamena del X sec.
 Biblioteca Centrale della regione Sicilia, Palermo. Infatti, benché più costosa, presentava numerosi vantaggi: una superficie più liscia e quindi
 più adatta alla scrittura, maggiore robustezza e flessibilità; si prestava infine a essere facilmente
 raschiata per cancellare il precedente scritto e pertanto a venire riutilizzata.
 All’inizio del loro utilizzo le pergamene venivano trattate come il papiro; tagliate in larghe
 strisce, cucite assieme quante erano necessarie a contenere lo scritto e arrotolate.
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 Ma ben presto, passando per uno stadio intermedio in cui le strisce di pergamena venivano
 piegate a fisarmonica, sì affermò definitivamente la forma del codice che divenne quella tipica del
 libro di pergamena, forma più pratica, maneggevole ed economica perché permetteva l’utilizzo di
 entrambe le facciate.
 Dalla pergamena si ricavavano dunque rettangoli di superficie doppia a quella che il libro
 chiuso avrebbe dovuto avere; tali fogli, piegati a metà, venivano inseriti l’uno nell’altro a formare
 fascicoli, questi erano tenuti insieme con una cucitura e protetti e mantenuti in piano da tavolette di
 legno.
 Sui fogli venivano segnati, a secco con un punteruolo o a penna, i margini entro cui lo scriba
 doveva contenere la scrittura perché il testo si presentasse regolare.
 Con queste caratteristiche fondamentali il codice soppiantò definitivamente il volume
 intorno al IV secolo.
 Oggi il termine codice rimane a designare tutti i testi manoscritti sia su pergamena ( codici
 membranacei ) che su carta ( codici cartacei ).
 Rotolo di pergamena
 In Europa questo supporto, economicamente prezioso ma anche molto longevo, ebbe il
 predominio assoluto in campo librario fino al XII secolo, quando si cominciò a produrre in quantità,
 prima in Spagna, poi in Italia, un materiale più concorrenziale. Si trattava della carta, le cui origini
 si fanno risalire in Cina attorno al 100 d. C.
 La scoperta della carta segnò una delle più fulgide pietre miliari nella storia della civiltà
 umana; questa scoperta è universalmente attribuita ad un uomo di nome Let-Yang, personaggio
 realmente esistito, nel 280 dopo Cristo. Si narra che Let-Yang si trovava sulle rive di uno stagno
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 accanto ad una lavandaia che stava sciacquando nell’acqua alcuni panni piuttosto logori. I panni,
 mal soffrendo l’azione di strofinio e di sbattitura, si sfilacciavano e le fibre galleggianti sull’acqua
 andavano a riunirsi in una piccola insenatura ai piedi di Let-Yang.
 Sul pelo dell’acqua si formò dopo qualche tempo, un velo di fibre ben feltrate che Let-Yang
 osservò, raccolse con delicatezza e pose a seccare sull’erba. Il foglio secco e avente una certa
 consistenza, bianco, morbido, diede a Let-Yang la grande idea, quel foglio poteva ricevere la
 scrittura.
 La fabbricazione della carta rimase circoscritta per molti secoli all’area cinese, nel VII
 secolo venne introdotta in Corea e, dopo poco, in Giappone. Nel 751, a seguito di una battaglia in
 Turkestan, gli arabi vincitori ne appresero i segreti di fabbricazione da alcuni prigionieri cinesi, e
 cominciarono in breve tempo ad erigere opifici nelle diverse città del loro territorio: da Samarcanda
 a Bagdad,
 Damasco, fino a
 Fez e, nei primi
 anni del XII secolo,
 nei territori occupati
 dall’Europa, Spagna
 (Jativa) e Sicilia
 (Palermo),
 successivamente
 Amalfi e forse è
 ancora all’opera di
 operai arabi,
 provenienti dalla
 Sicilia, che è dovuta
 la nascita delle
 prime cartiere di
 Fabriano, nei primi decenni del XIII secolo; questa è la città dove si trova documentata la prima
 fabbricazione della carta con maestranze occidentali.
 Dovendosi avvicinare al restauro della carta risulta fondamentale conoscerne la storia dello
 sviluppo della manifattura, poiché ci consente di ricavarne informazione preziose riguardo alla
 datazione del manufatto e all’origine del degrado.
 Fabbricazione della carta
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 La materia prima utilizzata era essenzialmente costituita da stracci di origine vegetale (lino,
 canapa e cotone). Il primo materiale adoperato in Occidente fu lo straccio; questo, per essere
 utilizzato doveva essere bianco, o di colore leggero, e di origine vegetale. Il tessuto di lino era il più
 comune in Europa e forniva carta di qualità migliore; anche se non si escludevano, soprattutto per le
 carte di qualità inferiore, aggiunte di stracci colorati, cordami, reti da pesca ed anche tessuti di seta e
 lana.
 Questo materiale, dopo una prima cernita per separare le diverse qualità e colori, veniva
 privato delle parti non utili, tagliato e trattato con cenere di abete che ne favoriva la pulitura e lo
 sbiancamento.
 Dopo il lavaggio in acqua corrente si lasciavano gli stracci a fermentare in grandi vasche,
 dove rimanevano dalle quattro alle sette settimane a seconda della stagione e dalla qualità che se ne
 voleva trarre; questa operazione era molto importante e delicata, solo il mastro cartaio poteva
 stabilire quando la fermentazione, verificabile dalla temperatura dell’acqua, era arrivata al punto
 giusto.
 Fibre di lino del supporto cartaceo al microscopio ottico
 Nelle vasche veniva aggiunta calce (idrossido di calcio) che ammorbidiva i tessuti e
 facilitava la successiva sfibratura, la quale veniva ottenuta meccanicamente sotto l’azione di
 martelli e magli in legno rinforzati da chiodi appuntiti.
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 Le mazze variavano di forma e dimensione a seconda del tipodi pesto che dovevano
 produrre; per una carta di buona qualità gli stracci venivano sfibrati con operazioni ripetute e
 differenziate.
 L’acqua che entrava nella pila doveva essere filtrata per evitare l’ingresso di impurità (le sue
 caratteristiche influivano molto sulla qualità della carta); nel fondo della pila un cannello, munito di
 setaccio per il trattenimento delle fibre faceva fuoriuscire l’acqua.
 Questa tecnica rimane in uso fino alla fine del XVII secolo, quando si comincia ad utilizzare
 un altro sistema di raffinazione, la pila olandese, capace di abbassare sensibilmente i tempi di
 lavorazione fornendo una pasta più omogenea.
 La pasta raffinata è così pronta per dar luogo al foglio di carta: se ne versa una determinata
 quantità, diluita con acqua, nella tina, dove si immerge la forma ( costituita da una parte fissa e da
 una parte mobile ).
 Tina di lavorazione della carta
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 Nella parte fissa un telaio ligneo sorregge fili orizzontali metallici, sottili e ravvicinati, detti
 vergelle, i quali sono legati fra loro da catenelle verticali, denominate filoni.
 I filoni e le vergelle sono molto importanti in quanto, lasciando un’impressione ben
 riconoscibile in trasparenza sul foglio costituiscono una sorta di “ impronta digitale ” della carta.
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 Si otteneva così la “ filigrana ”, visibile facilmente in controluce, che veniva apposta quale
 marchio di fabbrica.
 La filigrana, costituita da un filo metallico che delinea un ben preciso contorno è posta un pò
 più in alto rispetto al reticolo della forma, cosicché la pasta colando, si assottiglia in corrispondenza
 di essa e permette di distinguerne, in trasparenza, il disegno.
 La parte mobile della forma è costituita dal cascio o coperta, una cornice lignea e mobile,
 che serve a trattenere la quantità di pasta necessaria alla formazione del foglio.
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 La forma, carica di acqua e pasta di carta, viene continuamente scossa per favorire
 l’eliminazione dell’acqua e la distribuzione omogenea della pasta.
 Il foglio, ancora ricco d’acqua, si deposita su un feltro e, su questo supporto, si raccoglie in “
 poste ” formate da circa 250 fogli, e si sottopone ad una energica pressatura.
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 Le filigrane hanno
 origine probabilmente a
 Fabriano negli ultimi decenni
 del Duecento.
 Alla filigrana in
 chiaro si aggiunse, verso la
 fine del XVIII secolo, in
 Francia, la filigrana ombrata
 o in chiaro-scuro,
 inizialmente usata per la
 fabbricazione della carta
 moneta.
 Una volta pressati i fogli venivano messi negli stenditoi, sopra corde generalmente di
 canapa, ad asciugare.
 L’asciugatura su telai di corde è una innovazione occidentale e non sappiamo se era
 praticata prima del XV secolo; i cinesi e gli arabi asciugavano i fogli disponendoli su pannelli o su
 muri esposti al sole.
 Asciugatura dei fogli di carta su corde
 Prototipo di Filigrana in chiaro
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 Quando le carte erano quasi asciutte si passava alla collatura con gelatine di origine animale
 (solitamente pesce e cascami di macelleria), diversamente dalla manifattura orientale che prevedeva
 l’utilizzo di amido. La funzione di quest'ultima operazione era rendere la superficie del foglio meno
 permeabile e quindi più adatta a ricevere il pigmento di scrittura.
 I cinesi, gli arabi e le cartiere occidentali usarono come colla sostanze amidacee, per lo più
 farine raffinate; intorno al 1337, a Fabriano si cominciò a sostituire la colla vegetale con la gelatina
 animale che era ricavata dagli scarti di macelleria. La gelatina aveva il vantaggio di rendere la carta
 meno permeabile all’umidità e più resistente alle muffe; questa operazione veniva eseguita in un
 apposito tino, dove la colla veniva diluita con acqua e tenuta ad una temperatura di circa 35°C, i
 fogli venivano quindi inseriti nel tino e asciugati singolarmente nello stenditoio.
 La gelatina non penetrava all’interno delle fibre ma rimaneva in superficie: una leggera
 abrasione della carta poteva rendere questa nuovamente assorbente; era inoltre facilmente deperibile
 soprattutto nella stagione calda infatti per eliminare tali difetti, nella prima metà del Seicento si
 cominciò ad aggiungere alla gelatina una certa quantità di allume, solfato di alluminio e potassio,
 che diminuiva la solubilità della colla fornendo una maggiore impermeabilizzazione ed un più forte
 legame tra le fibre.
 Collatura con Tylose Mh 300 P in soluzione acquosa
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 L’ultima operazione era fornita dalla lisciatura che veniva eseguita con strumenti diversi
 come pietre di selce o di altro tipo, denti di animali, stecche d’osso, e anche con una grossa mazza
 azionata da una ruota idraulica. Verso la fine del Seicento si cominciò a utilizzare un cilindro
 metallico, di ferro o di bronzo, che scorreva sopra una lastra metallica, e permetteva una forte
 lisciatura in tempi molto veloci.
 Il processo di fabbricazione qui citato non subì grandi innovazioni fino alla fine del XII
 secolo e permise di ottenere supporti qualitativamente validi e dotati di caratteristiche chimico
 fisiche atte alla conservazione; infatti, le carte così ottenute erano consistenti e flessibili perché
 costituite da fibre lunghe di pura cellulosa e resistenti al degrado chimico, in quanto le sostanze
 aggiunte durante la lavorazione conferivano loro una “riserva alcalina”, ovvero un pH basico.
 La crescente richiesta di carta, legata anche alla diffusione del libro stampato, portò al
 graduale peggioramento della qualità, sia a causa dell’utilizzo di materie prime più scadenti, sia
 perché i processi di manifattura vennero accelerati per abbreviare i tempi di produzione.
 Per comprendere al meglio le cause e le conseguenze che tali innovazioni apportarono alla
 carta quale prodotto finale della lavorazione, è utile prenderle in esame singolarmente.
 La materia prima fibrosa, costituita da stracci, rendeva costosa la produzione della carta e
 poteva essere di difficile reperibilità; perciò col tempo la si sostituì con materiali fibrosi provenienti
 direttamente dai vegetali (paglia, corteccia), fino ad arrivare all’impiego delle paste a base di fibre
 legnose. Queste erano sicuramente più economiche, ma presentavano il problema della presenza
 delle sostanze incrostanti, quali lignine e emicellulose che rendevano la carta meno pura e
 maggiormente sensibile ai fattori di deterioramento. Per utilizzare tali materie prime fu necessario
 l’impiego di nuovi processi manifatturieri; infatti, verso la metà del XIX secolo venne messa a
 punto la lavorazione della pasta trattata con soda caustica, che si evolverà, qualche decennio dopo,
 in quella a base di “pasta chimica” trattata al solfito.
 La collatura a base di gelatine animali venne integrata, a partire dal XVII secolo, con allume
 (solfato doppio di alluminio e potassio), un sale utilizzato come induritore ed essicatore, ma
 portatore di uno dei fattori che più negativamente incidono sul degrado chimico della carta:
 l’acidità. Nel 1807 comparve un nuovo metodo di collatura, che prevedeva l’uso della colofonia,
 una resina che veniva addizionata con soda e fatta reagire direttamente “in pasta”. Con l’aggiunta di
 allume la colofonia precipitava sulle fibre sostituendo così la collatura successiva alla formazione
 del foglio. Questo processo genera però acido solforico e la sua affermazione nella filiera produttiva
 della carta, segnò pesantemente in negativo la qualità del prodotto finale.
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 Il processo di sfibratura delle materie prime ebbe una svolta nel 1680, quando apparve in
 cartiera la “pila olandese”, una macchina costituita da una vasca in cui appositi coltelli metallici
 lavoravano l’impasto. Si ottenne un notevole vantaggio in termini di tempi e costi di lavorazione,
 ma la pasta così ottenuta era costituita da fibre spezzate, molto più corte rispetto a quelle derivate
 dalla tradizionale lavorazione coi martelli.
 Il processo produttivo ha proseguito la sua evoluzione attraverso le scoperte chimiche, con
 l’uso di paste trattate per raffinare materie prime impure, ma sempre più economiche, e l’impiego di
 macchine sempre più efficienti per accelerare la produzione (macchine “continue”, ecc.).
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 Il restauro della carta
 Il termine restauro indica quelle operazioni volte a ripristinare la fruibilità di una
 testimonianza storica che abbia subito alterazioni dovute a cause accidentali o naturali.
 Negli ultimi decenni il restauro del libro ha assunto caratteri diversi, presentandosi come
 momento di conoscenza nell’ambito del quale si salvaguardano numerose informazioni ristabilendo
 la funzionalità dell’opera.
 Si delinea in questo modo la fase di reintegrazione delle lacune sui supporti cartacei che
 comporterà anche il risarcimento dei tagli, degli strappi ed il rinforzo delle aree più deboli.
 Altri fattori di deterioramento sono costituiti essenzialmente dall’umidità, dalla temperatura,
 dai raggi ultravioletti, dall’acidità, dall’azione dei microorganismi ovvero degli insetti e dei roditori.
 Evidenti sono i danni causati dai primi due fattori ( si pensi ai libri macerati dall’alluvione di
 Firenze nel 1966 od ai papiri di Pompei carbonizzati dall’eruzione del 79 d.C. ), ma sono da
 considerare anche quelli dovuti a cause connesse agli stessi processi di fabbricazione della carta o
 quelli derivanti da una prolungata o forte esposizione alla luce ( ingiallimento, macchie, ecc. ).
 Topi, tarli e termiti provocano infine fori e lacerazioni.
 La scelta dei materiali da utilizzare per il restauro è di fondamentale importanza, infatti, le
 carte e gli adesivi dovranno essere esaminati e sperimentati per conoscerne l’affidabilità nel tempo e
 per individuare quelle caratteristiche chimico-fisiche idonee per il risarcimento delle lacune sul
 supporto originale: dovrà quindi essere considerata, per quanto riguarda la carta da usare per il
 restauro, la lunghezza delle fibre, il colore, che non dovrà differenziarsi molto dall’originale, e lo
 spessore che dovrà essere simile a quello delle carte da restaurare.
 Per il risarcimento delle carte si utilizza la carta giapponese che si presenta malleabile e
 strutturalmente di buona resa, si può trovare in diverse grammature e in diverse tonalità di colore.
 Per quanto riguarda gli adesivi è molto utilizzato un collante ( Tylose MH300P: cellulosa in
 polvere) che agisce con le molecole della sostanza che l’accoglie; può essere utilizzata in varie
 percentuali diluendola con soluzione acquosa, diluita al 2%, al 4% e al 6%; al 2% si usa facilmente
 per la collatura, al 4% per il restauro e al 6% per le varie operazioni di legatoria.
 Il procedimento per il risarcimento delle lacune è semplice: si pone la carta da reintegrare al
 di sopra di un piano luminoso, in modo da evidenziare bene i contorni delle lacune, su entrambe le
 facciate si adagia un foglio di carta giapponese di dimensioni di poco più grandi della lacuna da
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 risarcire , in modo da rendere più sicuro l’ancoraggio sull’originale ( se lo spessore della carta è
 sottile si può usare, da un lato, il velo che per la sua fine consistenza, si presenta utile a questo tipo
 d’intervento ), e con un sottile pennello rotondo, bagnato di adesivo, si inumidisce la carta
 giapponese facendo attenzione a far aderire entrambi i fogli di carta giapponese ai lembi della
 lacuna sovrastandola di qualche millimetro.
 Velatura con carta giapponese
 La fase successiva prevede l’eliminazione della parte di velo o carta giapponese eccedente;
 questo procedimento avviene mediante l’uso di un bisturi da chirurgo, agendo con un movimento
 dall’interno verso l’esterno ed ottenendo lo sfilacciamento delle fibre, oppure mediante un
 raschietto; asportate le eccedenze si stende l’adesivo e con una stecca d’osso si fanno aderire le
 fibre della carta da restauro sull’originale.
 Se i labbri degli strappi tendono a divaricarsi, dopo averli umidificati, si procederà al loro
 ricongiungimento con l’ausilio di piccoli pesi i quali, sistemati sull’area restaurata, limiteranno le
 contrazioni determinate dall’asciugatura.
 L’ultima operazione di restauro consiste nell’imbraghettatura, cioè nel ricongiungimento e
 nel rinforzo, ove è necessario, dei fogli lungo la linea di piegatura.
 Per questa operazione dovrà essere utilizzata carta giapponese a fibra lunga, sottile e robusta
 al tempo stesso, poiché dovrà assorbire la tensione e l’attrito del filo di cucitura senza lacerarsi ed
 evitare traumi al foglio originale.
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 L’opzione delle diverse soluzioni tecnico-conservative risulterà comunque differenziata e
 condizionata dalle caratteristiche storico-strutturali del singolo manufatto ( sottoposto a restauro ),
 oltre che finalizzata al ripristino della sua primitiva funzione d’uso.
 Una svolta fondamentale nel trattamento del materiale cartaceo si ebbe con i restauri dei
 volumi alluvionati di Firenze in quanto si verificò che i supporti cartacei dei libri immersi allungo in
 acqua sporca e sottoposti ad ulteriori lavaggi per asportare i detriti e il fango, si erano comportati
 bene, in pratica fu possibile appurare che le carte si erano “ rinnovate nella sostanza ”.
 Queste esperienze indicarono ai restauratori la validità del lavaggio acquoso come metodo,
 utile e non drastico, di pulitura dei supporti cartacei spesso sostituito dagli sbiancamenti.
 Dovendo optare per un restauro completo, che includa lo smontaggio totale di un libro,
 bisognerà valutare, insieme agli altri fattori, anche la reale incidenza del degrado delle strutture di
 supporto; infatti qualsiasi eventuale intervento di restauro potrebbe risultare inefficace e persino
 inopportuno se effettuato in presenza di supporti scrittori deteriorati.
 Varie sono le fasi di un restauro:
 • Controllo numerazione e fascicolazione
 • Documentazione fotografica
 • Scucitura
 • Spolveratura
 • Disinfezione e disinfestazione
 • Prova della solubilità degli inchiostri
 • Misurazione del Ph
 • Lavaggio
 • Deacidificazione
 • Sbiancamento
 • Ricollatura/rinsaldo
 • Asciugatura
 • Risarcimento manuale della carta
 • Rifilatura rattoppo
 • Ricomposizione dei fascicoli
 • Cucitura
 • Coperta
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 Progetto di restauro � Controllo numerazione e collazione
 E’ il controllo della sequenza delle carte e della completezza di un volume, effettuata
 attraverso l’esame della numerazione a stampa e della fascicolazione nonché, in casi particolari,
 dell’indice, del titolo corrente e dei richiami o, infine, di un’altra copia della stessa edizione
 dell’opera.
 � Documentazione Fotografica
 Riproduzione mediante tecnica fotografica, del documento prima di ogni intervento, a
 testimonianza dello stato di conservazione del pezzo e degli elementi visibili che lo compongono, in
 particolare delle pecularità delle legature e dei danni presenti.
 � Scucitura
 Separazione dei fascicoli dalla coperta e poi tra di loro, attraverso la scucitura. Lo
 smontaggio del libro è un’operazione che richiede cautela e delicatezza, per non causare guasti o
 aggravare i danni già esistenti.
 Si tratta infatti di separare la copertina dal corpo del volume incidendo la piegatura dei fogli
 di guardia e nel caso in cui si volessero conservare le guardie per il loro interesse storico o
 decorativo verranno inumidite in modo da sciogliere l’adesivo; a questo punto si procede alla
 separazione dei fascicoli uno dall’altro , che consiste nel tagliare i fili di cucitura, al centro di ogni
 fascicolo, con un bisturi.
 Chiuso il fascicolo e tenendolo con la mano sinistra, per staccarlo lo si tira delicatamente
 verso l’esterno, mentre con il pollice delle mano destra si contribuisce al distacco esercitando lungo
 la piegatura una serie di successive pressioni dirette verso il basso e verso l’esterno.
 I fascicoli così separati vanno puliti dai residui di colla eventualmente rimasti lungo la
 piegatura, dalla polvere, dai detriti e dagli aloni di sporco.
 Lo smontaggio prevede anche la rimozione dell’indorsatura e l’eventuale distacco delle
 controguardie; sono d’obbligo il recupero e la conservazione della residua struttura originale del
 volume con tutti i suoi elementi quali fogli di guardia, quadranti, assi e anime di cucitura con i fili e
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 i capitelli a esse solidali. Tale struttura dovrà essere restituita al privato proprietario del libro,
 ammeno che non sia previsto il riutilizzo, totale o anche solo di alcuni elementi.
 In presenza di cuciture eseguite con tecniche particolari si prescrive la realizzazione di un
 disegno/ schizzo della tipologia di cucitura originale.
 � Spolveratura
 Rimozione dalle carte mediante pennellesse morbide o eventualmente aspiratore a bassa
 potenza, della polvere, da deiezioni di insetti, incrostazioni di fango, di cera o di altro materiale.
 L’operazione va effettuata dopo la scucitura in modo da eseguire una scrupolosa rimozione
 della polvere anche in corrispondenza della piega delle singole carte.
 � Disinfezione e disinfestazione
 Si tratta di due trattamenti volti a distruggere microfunghi, batteri, larve ed uova di insetti
 presenti nelle carte danneggiate mediante immersione, fumigazione od aerosol di sostanze quali
 l’ossido di etilene o il bromuro.
 � Prova della solubilità degli inchiostri
 Accertamento, preliminare alle operazioni di restauro, della solubilità o della variazione
 cromatica delle mediazioni grafiche (inchiostri, colori, timbri, grafite ecc.) presenti sul documento
 rispetto ai prodotti, solventi o soluzioni, che si intendono utilizzare.
 � Misurazione del pH
 Test tendente ad individuare l’indice (pH) che esprime il carattere acido, neutro o basico di
 un supporto cartaceo o di un inchiostro. L’indice varia da 0 a 14; un valore pari a 7 indica neutralità;
 l’acidità è maggiore quanto è minore il valore; un valore maggiore di 7 indica alcalinità, tanto
 maggiore quanto maggiore è il valore.
 Per la determinazione del pH, propedeutica alle operzioni per via umida, il procedimento
 non distruttivo è per contatto; la prova si effettua ponendo una goccia di acqua distillata sul
 supporto e misurandone il pH dopo qualche secondo con un piaccametro.
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 � Lavaggio
 Operazione volta alla solubilizzazione con acqua deionizzata dello sporco e dei prodotti di
 degradazione presenti all’interno delle fibre della carta.
 Questo tipo di lavaggio viene effettuato in acqua tiepida o calda ad una temperatura mai
 superiore ai 40° C; le temperature elevate non danneggiano i supporti cartacei dal punto di vista
 chimico ( se non i presenza di eventuali pigmenti o inchiostri particolarmente sensibili ), ma
 rendono favorevoli i danni di natura meccanica ( come lacerazioni e strappi ).
 Inoltre è possibile che , al di sopra dei 40° C., parte della collatura originale possa
 solubilizzarsi. Il lavaggio deve essere protratto finché la carta non risulti pulita e per questo appare
 vantaggioso cambiare spesso l’acqua.
 Un buon lavaggio assicura alle carte una maggiore elasticità e flessibilità.
 � Deacidificazione
 È un’operazione, che di solito segue il lavaggio, mediante la quale si ottiene la
 neutralizzazione delle sostanze acide presenti nella carta per mezzo di soluzioni alcaline.
 Si deacidifica quando il ph è uguale o inferiore a 5.
 La presenza di particolari condizioni negative, quali inchiostri perforanti la carta,
 l’inquinamento atmosferico, alcune colle usate in passato, possono aumentare il tasso di acidità
 della carta accelerandone il degrado. Non appena determinato, attraverso un esame, il reale pH del
 manoscritto, si passa al suo lavaggio con acqua; quindi la carta viene deacidificata con una
 soluzione di idrossido di calcio, per poi essere stesa ad asciugare su telai.
 L’uso di una soluzione di idrossido di calcio potrebbe, in teoria, comportare in presenza di
 inchiostri ferro-gallici ( o di pigmenti o colori suscettibili ) un brusco viraggio del pH, anche se di
 breve durata, ed un certo effetto di scolorimento.
 Abbiamo detto che deacidificare significa rimuovere e neutralizzare l’acidità presente e non
 eliminata durante il lavaggio; se la deacidificazione è stata eseguita correttamente, la soluzione
 lascerà sulla carta un deposito basico, la cosiddetta riserva alcalina, che garantirà ai supporti
 un’ulteriore protezione, tamponando gli effetti di un ambiente di conservazione non ottimale ed
 impedendo al ferro di attivare la sua azione degradante.
 Un corretto intervento di deacidificazione, realizzato impiegando una soluzione semi-satura
 di idrossido di calcio, dovrebbe lasciare nelle carte trattate un deposito basico intorno all’1 %.

Page 26
                        

25
 Poiché la maggior parte dell’acidità si elimina già durante i lavaggi, l’immersione in bagno
 deacidificante può essere molto rapida ( 10-15 minuti ).
 � Sbiancamento
 Come per il lavaggio deacidificante, anche le tecniche di sbiancamento hanno subito alcune
 modifiche negli ultimi anni. Lo sbiancamento era considerato un momento iniziale d’intervento sui
 supporti cartacei; oggi la valutazione che la gran parete dell’imbrunimeto può essere rimosso col
 lavaggio deacidificante ha reso il ricorso al trattamento sbiancante meno frequente.
 Nel trattamento di supporti cartacei dove le componenti estetiche rivestano un ruolo
 fondamentale, si rende necessario il trattamento sbiancante, poiché le macchie possono impedire la
 “ lettura ” globale del manufatto. Su prodotti artistici , acquista un valore determinante il fattore
 “committenza”; infatti, gli sbiancamenti pur essendo banditi nell’ambito del restauro del patrimonio
 pubblico, continuano ad essere richiesti dai privati, i quali pretendono che le opere trattate vengano
 restituite allo stato originale.
 Qualunque possa essere l’obbiettivo finale, è opportuno optare per la tecnica in grado di
 sbiancare i supporti con il minimo danno; si rende necessario quindi valutare l’origine delle
 macchie e gli imbrunimenti che si possono riscontrare sulle diverse carte.
 Diversi sono i trattamenti e le relative condizioni d’impiego che si possono impiegare per lo
 sbiancamento: con ipocloriti, acqua ossigenata, con la luce. L’adozione degli ipocloriti consiste nel
 l’utilizzo di una soluzione acquosa di idrossido di sodio ( 30 ml in 1 L. di acqua ).
 L’impiego dell’ipoclorito di calcio consente di eliminare le macchie persistenti di muffa
 senza compromettere la conservazione della carta, poiché non provoca alcun effetto nocivo
 secondario sulla cellulosa.
 Le carte sottoposte ad un trattamento con idrossido contengono, una volta asciutte,
 carbonato di calcio che ha la capacità di inibire l’abbassamento del pH. A sbiancamento avvenuto è
 assolutamente necessario far seguire un accurato lavaggio e una deacidificazione, per garantire ai
 supporti trattati condizioni di conservazione ottimali. Il trattamento con acqua ossigenata comporta
 a priori il lavaggio deacidifacante e l’asciugatura dalle carte da sbiancare; rispetto agli ipocloriti è
 più aggressiva ma più stabile e controllabile, infatti la si usa diluita in acqua per raggiungere gli 11-
 14 volumi. Una delle più attuali tecniche di sbiancamento utilizza i raggi luminosi, artificiali e non,
 avendo cura di filtrare gli ultravioletti.
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 Questo metodo si basa sul fatto che la luce oltrepassando una lente, che assorba la
 componente ultravioletta della luce solare, è in grado di solubilizzare eventuali macchie
 opportunamente immerse in soluzione di idrossido di calcio ( diluita e con pH intorno ad 8 ). Anche
 utilizzando questa tecnica, a sbiancamento completato, i supporti devono essere lavati ed infine
 deacidificati.
 � Ricollatura/ rinsaldo
 Operazione volta a reintegrare nella carta la collatura originale eventualmente solubilizzata
 durante le operazioni per via umida.
 � Asciugatura
 Operazione successiva ai trattamenti ad umido che consiste nel lasciar asciugare i documenti
 a temperatura ambiente.
 � Risarcimento manuale della carta
 Quando la carta presenta strappi o fori si provvede a rattopparli grazie alla citata “ carta
 giapponese ”, in questo caso di spessore superiore alla precedente e formata da fibre di cellulosa
 molto lunghe e perfettamente adatte allo scopo.
 Essa viene stesa sul foglio danneggiato, per reintegrare la parte mancante, utilizzando per
 l’operazione un tavolo luminoso; quindi con un bisturi ne vengono fatti coincidere i margini con
 quelli della lacuna, ai quali rimangono uniti con un adesivo ( tipo il già citato Tylose MH300P ).
 � Rifilatura rattoppo
 Operazione di perfezionamento del restauro manuale per togliere e pareggiare il velo o la
 carta giapponese eccedente i margini di una carta restaurata. Si esegue esclusivamente a mano con
 forbici o bisturi, nel pieno rispetto dei margini originali. In presenza di “Barbe” seguire il profilo
 originale dei margini.

Page 28
                        

27
 � Ricomposizione dei fascicoli
 Operazione volta a ricostituire, sulla base della collazione, la corretta sequenza delle carte e
 dei fascicoli.
 � Cucitura
 Operazione effettuata su un volume o su un registro, utilizzando ago e filo, volta ad unire
 insieme i bifoli di un fascicolo e i fascicoli fra di loro. La cucitura può essere eseguita con o senza
 telaio, con o senza supporti.
 � Coperta
 Sistema di rivestimento dei quadranti o delle assi che può essere realizzato impiegando
 differenti materiali. La coperta sotto restauro è una coperta semifloscia; verrà pulita con saliva
 sintetica, risarcita nelle sue parti mancanti con carta giapponese per mezzo di tecnica a sandwich e
 ricollegata al volume.
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 Cause biologiche di degradazione dei materiali librari
 Legatura Tedesca con evidenti danni di natura biologica Tra i processi di deterioramento dei materiali librari, quelli di tipo biologico
 sono tra i più frequenti: in particolari condizioni ambientali posso anche assumere
 aspetti e proporzioni imponenti.
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 I maggiori agenti biologici di degrado sono: gli insetti, i microorganismi e i
 mammiferi ( roditori e uomo ).
 Insetti
 In Italia esistono circa 70 specie d’insetti che si dividono in due gruppi: quelli
 che vivono nell’ambiente ( per i quali i libri costituiscono fonte di nutrimento ) e
 quelli che compiono il loro ciclo vitale all’interno del libro stesso.
 Gli insetti causano alterazioni con caratteristiche diverse, tipiche di ciascuna
 specie e tali da consentire in certi casi l’identificazione degli agenti infestanti.
 Essi danneggiano la carta, il cartone, il cuoio, la pergamena ed altri materiali di
 origine animale e vegetale che si trovano nelle biblioteche o nella stessa struttura dei
 libri come legno o tessuti.
 Questi insetti si dividono in quattro grandi gruppi, comprendenti ciascuno
 ordine e famiglie aventi lo stesso habitat:
 1. ordini Blattoidea, Thyanura, Isoptera: comprendono le famiglie
 Blattidae, Lepismatidae, Termitidae;
 2. ordine Corrodentia: comprende la famiglia dei Liposcelidae;
 3. ordine Coleoptera. Comprende le famiglie Aanobidae e Dermestidae;
 4. ordine Coleoptera: comprende le famiglie Lyctidae e Cerambycidae.
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 Le Blattidi
 Sono insetti molto sporchi e possono essere portatori di malattie infettive come il tifo e il
 colera; hanno abitudini notturne e vivono in piccole fessure delle pareti, dei pavimenti e nei condotti
 di areazione.
 Esse hanno bisogno di elevata umidità e per tale motivo vivono nei bagni, nelle cantine e
 nelle fogne.
 Si nutrono di derrate alimentari, feci di uomo e di animali, di vari tipi di rifiuti; danneggiano
 tutte le parti del libro ( carta, cartone, cuoio, pergamena, adesivi di origine animale e vegetale e
 fotografie ), le loro erosioni sono superficiali e a contorno irregolare, talvolta con i loro escrementi
 fluidi causano macchie nere a forma di virgola.
 Stampa danneggiata da escrementi fluidi di blatte
 Morfologia
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 I Lepismatidi
 Vivono in luoghi umidi ed hanno abitudini notturne, di giorno si nascondono dietro i
 battiscopa, i quadri, i mobili, all’interno dei libri e di notte escono alla ricerca di cibo.
 La presenza di questi insetti è stata segnalata maggiormente in numerosi paesi con clima
 temperato, tropicale e subtropicale; la specie più frequente è “ Lepisma Saccarina L ” conosciuta
 più semplicemente come “ pesciolino d’argento ”.
 I Lepismatidi si nutrono di amido, tessuti di lino e cotone, tra le carte preferiscono quelle di
 pura cellulosa; per sopravvivere hanno bisogno di piccole quantità di proteine e per tale motivo
 attaccano insetti morti e colle di origine animale.
 Questi insetti provocano erosioni superficiali più piccole di quelle delle Blattidi, talvolta le
 loro erosioni assottigliano la carta sino a renderla trasparente; possono anche causare danni al
 materiale fotografico nutrendosi sia della carta che della gelatina.
 Lepismatidae
 Foglio danneggiato da Lepismatidae
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 Le termiti
 Vivono in colonie organizzate e costituite da un numero di individui che varia da specie a
 specie; si distinguono si individui sterili ( fra i quali gli operai, che digeriscono i materiali
 cellulosici fornendo così il nutrimento agli altri componenti del gruppo ), ed individui fertili,
 costituiti dalle ninfe le quali, ad un determinato stadio della loro vita, hanno la maturazione degli
 organi sessuali insieme ad una trasformazione strutturale ( il loro corpo diventa nero e mettono le ali
 ) che permettono loro di lasciare il termitaio per creare nuove colonie.
 In seguito perderanno le ali e diventeranno reggine.
 Le termiti si nutrono di legno, carta, tessuti, pelle, pergamena, tappeti, inoltre danneggiano
 osso, avorio, e rivestimenti di cavi elettrici.
 Nei libri scavano voragini a forma di cratere e fanno erosioni profonde di forma irregolare,
 che si diramano dal taglio verso l’interno; in alcuni casi distruggono completamente i volumi
 lasciando intatti il taglio e il dorso.
 Nel legno, le termiti, scavano gallerie profonde e tortuose che corrono parallele alle fibre,
 preferendo gli strati più teneri di questo o distruggono la parte interna e lasciano intatta solo una
 sottile pellicola superficiale, che cede se sottoposta ad una leggera pressione.
 Il modo in cui questi insetti danneggiano i materiali è spiegabile con il loro comportamento,
 infatti arrestano la loro azione devastatrice quando avvertono di essere arrivati quasi all’esterno,
 perché non sopportano la luce.
 Sui materiali fanno delle piccole macchie, dall’aspetto simile al sughero, che causate dagli
 escrementi fluidi, sono un elemento rivelatore di infestazioni termiche.
 Volume quasi completamente distrutto dalle termiti
 Esemplare di termitidae
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 I Liposcelidi ,
 Appena visibili ad occhio nudo, sono i più piccoli insetti bibliofagi,
 raggiungono infatti la grandezza di 1-2 mm; la specie più conosciuta prende nome di
 “ pidocchio dei libri ” ( Liposcelis divinatorius ).
 Questi minuscoli insetti possono essere considerari delle “ spie ” in quanto la
 loro presenza indica che nell’ambiente il tasso di umidità è elevato, infatti si nutrono
 di funghi microscopici ( muffe ) presenti sui materiali conservati in ambienti non
 idonei; in alcuni casi possono recare danni di lieve entità agli adesivi, alla carta e alle
 collezioni di insetti.
 Essi procurano erosioni a contorno irregolare che provocano un lievissimo
 assottigliamento della carta; alcune specie possono essere nocive per l’uomo al quale
 causano dermatiti e manifestazioni allergiche.
 Esemplare di Liposcelis divinatorius
 Alla famiglia Anobidae appartengono 1200 specie e a quella Dermestidae circa 1000.
 Questi insetti depongono le uova in piccoli fori o fessure del libro e del legno; la larva che
 fuoriesce dalla superficie dell’uovo, che è a contatto dei materiali, inizia a scavare gallerie molto
 piccole e poi più grandi , via via che le sue dimensioni aumentano.
 Il ciclo vitale delle Anobidi, comunemente chiamati tarli dei mobili, avviene all’interno dei
 materiali in cui si annidano e quindi la loro presenza è visibile quando l’insetto adulto rompe la
 superficie che lo separa dall’esterno e fa su di essa fori di forma circolare.
 Tali fori sono evidenti soprattutto sul legno degli scaffali, sul dorso e sui piatti dei libri;
 materiali molto danneggiati possono contenere 2-3 larve per cm³.
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 Questi insetti procurano danni alla carta, al legno, al compensato e al cuoio; allo stadio
 larvale scavano nei materiali gallerie tortuose a sezione circolare che generalmente nei libri si
 estendono dai margini verso il centro delle pagine.
 Esemplare di Anodidae
 Gallerie tortuose a percorso irregolare scavate da anobidi
 Anche il ciclo vitae dei Dermestiti si compie all’interno dei materiali in cui si annidano,essi
 si nutrono di cuoio, pergamena, adesivi di origine animale, tessuti di lana e seta, carta, legno e
 derrate alimentari.
 Questi insetti procurano danni alle legature di pelle e pergamena provocando perforazioni
 irregolari e gallerie profonde contenenti escrementi e spoglie larvali.
 Esemplare di Anthrenus museorum
 Legatura in cuoio danneggiata da dermestidi
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 Gli insetti appartenenti alle famiglie Lyctidae e Cerambycidae sono xilofagi e, come gli
 anobidi e i dermestidi, compiono il loro ciclo vitale all’interno dei materiali nei quali sono annidati;
 vivono nel legno e il loro sviluppo è influenzato dalle condizioni climatiche e dalle caratteristiche
 del materiale in cui si annidano.
 Questi insetti scavano gallerie di forma ovale di diametro variabile da 1 a 10 mm, tali
 gallerie sono riempite di rosume avente consistenza farinosa, simile al talco.
 Microrganismi Le alterazioni microbiche dei materiali librari si riscontrano il più delle volte in ambienti
 poco areati dove i valori termici ed idrometrici si mantengono per diversi periodi su livelli elevati.
 Questi microrganismi si possono distinguere in batteri, lieviti funghi e provocano
 alterazioni cromatiche e di tipo strutturale.
 Danni su carta causati da Alternaria alternata. Le alterazioni cromatiche sono provocate dai pigmenti dei batteri e dei funghi e possono
 causare macchie di forma irregolare, di varie dimensioni e colori ( rosse, gialle, violacee, brune,
 verdi e nere ); tra le alterazioni cromatiche più frequenti vi sono quelle di color ruggine, chiamate
 Foxing.
 Con questo nome viene indicata una gamma di macchie che vanno dal bruno rossiccio, al
 bruno, al giallastro, generalmente di dimensioni limitate a margini netti o frastagliati e fluorescenti
 alla luce ultravioletta.
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 Macchie di Foxing fluorescenti alla luce ultravioletta
 Spesso questa alterazione è evidente sulle legature e sul taglio di libri non spolverati né
 consultati da molto tempo e su stampe sottovetro conservate in ambiente umido.
 Le alterazioni strutturali sono le più dannose, vengono causate da enzimi e si verificano
 generalmente negli stadi più avanzati dell’infezione.
 Queste alterazioni rendono i materiali molto fragili e possono portare anche alla loro
 distruzione, per esempio la carta diviene fragile e tende a sbriciolarsi; la pergamena presenta
 perforazioni o appare parzialmente distrutta.
 Gli attacchi di agenti biologici sono ancora più gravi nel caso in cui i materiali siano
 altamente degradabili.
 Foglio cartaceo con macchie di origine microbica diffuse su tutta la superfice e degradazioni del supporto.
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 Le cause della biodegradabilità sono dovute alle caratteristiche chimico-fisiche dei
 componenti di base dei materiali e possono aumentare in seguito ad alcuni interventi di restauro, di
 disinfezione e di disinfestazione e a condizioni ambientali non idonee.
 Alterazioni strutturali della carta provocate da attacco microbico I materiali costituenti un volume subiscono processi di degradazione alcune volte molto
 evidenti, altre solo riconoscibili tramite analisi di laboratorio; considerato questo fattore sarebbe
 opportuno attuare interventi di protezione con l’impiego di fungicidi a lunga persistenza, tenendo in
 considerazione l’aspetto biologico ( trovando un composto capace di proteggere i libri da tutti gli
 agenti infestanti ), l’aspetto chimico ( il composto non deve degradare i materiali ) e l’aspetto
 tossicologico poiché non esistono prodotti antiparassitari innocui, tali da essere tollerati
 dall’organismo umano.
 Buste impermeabili ai gas atmosferici riempite con azoto per la prova di incubazione dei funghi in atmosfera modificata.
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 Roditori I roditori sono animali che oltre a danneggiare i libri, arrecano danni anche agli arredi, agli
 impianti elettrici ed idraulici e possono costituire un rischio per la salute dell’uomo, infatti sono
 portatori di diverse malattie.
 La carta, la pergamena, il cuoio, il legno vengono rosicchiati, sbriciolati, frammentati ed
 utilizzati per la costruzione del nido, inoltre possono essere danneggiati dalle urine e dalle feci di
 questi animali.
 Eventi eccezionali Le calamità naturali quali alluvioni o terremoti, cause accidentali quali incendi, crolli,
 infiltrazione ‘acqua dai tetti, rotture di riscaldamenti o di fogne, possono causare danni alle raccolte
 librarie.
 In tutto il mondo alcuni di questi eventi hanno interessato diverse Biblioteche come:
 l’alluvione di Firenze, l’inondazione delle biblioteche del Corning Museum di New York e
 dell’università Case Western di Cleveland, l’incendio delle biblioteche del parlamento di Ottawa e
 Charles Klein di Filadelfia.
 I danni che queste calamità possono arrecare sono vari: lacerazioni, solubilizzazione degli
 adesivi e degli inchiostri, saldatura di carte patinate, rigonfiamento della pergamena ecc.
 Le conseguenze possono essere ancora più gravi in caso di incendi che provocano la
 distruzione completa dei libri.
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 Morfologia del Libro
 Il libro è un oggetto composito e tecnologico che ha una storia fatta di adattamenti,
 mutazioni, miglioramenti; ogni sua componente ha un nome e una funzione.
 a - piatto anteriore b - piatto posteriore c - dorso d - taglio superiore o "testa" e - taglio inferiore o "piede" f - angolo g - cuffie h - capitello i - nervetti
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 Schedatura del materiale librario
 La descrizione del materiale librario scelto per il restauro, è un’operazione di grande
 importanza che deve precedere l’intervento vero e proprio.
 Tale descrizione viene eseguita con l’ausilio di apposite schede che possono essere
 analitiche o più descrittive, devono comunque documentare strutture e tecniche del libro in esame,
 lo status conservativo delle varie componenti e gli interventi da operare ( materiali e mezzi ).
 Una scheda di restauro deve essere ben distinta tra parte descrittiva e parte prescrittiva: nello
 specifico, nel frontespizio della scheda si riportano gli elementi atti ad identificare l’opera (
 collocazione, autore, titolo breve, luogo e data di stampa, tipografo, numero dei volume, nel caso di
 un’opera in più volumi, etc. ); la parte descrittiva è riservata alla struttura originale ( cioè quella
 presente ) ed ai relativi danni, mentre quella prescrittiva indicherà tipologie e quantità degli
 interventi che dovrà eseguire il restauratore come pure i materiali da usare.
 Sulla scheda si deve poi riportare puntualmente lo schema di collazione.
 La collazione consiste nei controllo delle presenze e delle assenze in un determinato volume
 al fine della sua ricomposizione finale e si attua generalmente prima di qualsiasi altro intervento
 operativo tranne il caso in cui il volume esaminato non sia consultabile.
 La collazione non si risolve però nel controllo meccanico della sequenza delle carte di un
 volume, nel rilevamento cioè, delle particolarità, di eventuali mancanze, errori di stampa o di
 assemblaggio dei fascicoli e di qualsiasi altra anomalia, ma assume il carattere di una complessa
 operazione razionale.
 Tale intervento interessando non semplicemente le carte di testo ma anche quelle
 considerate accessorie ( controguardie, guardie, brachette ecc.), consente di registrare la
 composizione originaria di un volume, permettendo di conoscerne tutte le particolarità e fornendo
 appunto gli elementi utili alla sua ricomposizione al termine delle operazioni di restauro.
 Di solito si esegue una semplice verifica della numerazione, supportata dal controllo della
 successione delle segnature, dell’indice, dei richiami, del titolo corrente e del registro.
 La collocazione si esegue con matita morbida apponendo lettere e cifre convenzionali sul
 recto delle carte.
 Sulla controguardia si pone la lettera iniziale maiuscola dell’alfabeto “ A ” continuando con
 le lettere seguenti sino ad incontrare la prima pagina stampata o manoscritta che, generalmente,
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 coincide col frontespizio; si segna quindi sul foglio la lettera successiva associandola alla prima
 cifra della numerazione romana “ I ”.
 Sulle carte che seguono si porranno i successivi numeri romani sino ad incontrare la
 numerazione araba del libro.
 Se durante il controllo emerge che per errore tipografico la numerazione non risulta corretta,
 si sbarra il numero errato e si scrive accanto quello consecutivamente esatto.
 Se esistono pagine non numerate, alla fine del testo ( carte di guardia o altre ), si continua ad
 apporre sul recto delle carte i numeri in progressione coerentemente con la numerazione a stampa.
 L’ultima carta, sia stampata che manoscritta, si contrassegna con l’ultima lettera
 dell’alfabeto “ Z ” e con la collazione tipografica del volume.
 Se il volume è composto da più di due libri, per evitare confusioni al momento del
 riassemblaggio, è opportuno apporre un’unica numerazione.
 Nel caso di un volume con tavole fuori testo, si procede diversamente a seconda della
 posizione che le illustrazioni occupano all’interno del libro: se si trovano all’inizio, prima della
 numerazione araba, si contrassegnano con numeri romani, se sono all’interno del testo, si appone il
 numero corrispondente alla pagina che immediatamente le precede, seguito da una lettera
 dell’alfabeto minuscolo; ci si comporta, invece, come per le carte non numerate, se si trovano alla
 fine del testo.
 Sull’ultima tavola, oltre al numero della lettera di identificazione,si appone una “ Z ”
 minuscola, per indicare che si è in presenza dell’ultima tavola.
 Infine poiché la collazione interessa ogni singola carta, essa consente di evidenziare tutti i
 danni rilevabili sui fogli presi in esame, che si registrano nella parte descrittiva della scheda.
 Una collazione correttamente eseguita fornisce indicazioni utili alla registrazione sia delle
 peculiarità di manifattura e di uso, che dello stato di conservazione delle componenti del volume.
 Dopo aver riportato tutti i dati sinora citati, si passa ad una “ lettura ” più tecnica del
 manufatto esaminando la struttura del libro e le tecnologie di realizzazione del volume.
 La descrizione procede dall’esterno all’interno del libro analizzando il piatto anteriore, il
 corpo del libro, il piatto posteriore e segnalando le diverse caratteristiche.
 In particolare si rileva:
 � le dimensioni del volume ( altezza, larghezza, spessore );
 � i materiali e le tecniche della legatura ( tutta, mezza, quarto; rigida, semifloscia, floscia;
 cuoio, pelle allumata, pergamena, specificando la specie animale e la decorazione ) con un’analisi
 dettagliata di dorso, cuffie, unghiatura, bordi, lacci, fermagli, risvolto;
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 � i materiali ed i sistemi di ancoraggio della legatura al blocco delle carte ( incastonatura,
 capitelli, supporti e tipi di cucitura, indorsatura e carte di guardia ).
 A questo punto si procede alla descrizione dei danni presenti specificando se di natura
 chimica, biologica e meccanica ed alla prescrizione di interventi di restauro.
 A seconda dei deterioramenti presentati, verranno prescritte operazioni quali la spolveratura,
 la pulizia a secco, lo smontaggio, la verifica della solubilità di inchiostri e colori, la misurazione del
 pH, lavaggi, deacidificazione, rinsaldo, reintegrazione delle lacune, risarcimenti, stuccature,
 imbraghettature; si indicherà poi la nuova struttura del volume, sia riproponendo quella originale sia
 optando per una più funzionale, che non segua la precedente.
 La scheda operativa di restauro, così compilata, conservata in appositi archivi, accessibili a
 chiunque sia interessato risulterà di fondamentale importanza per la documentazione storico-
 scientifica del materiale librario e del restauro.
 Es. di scheda di Restauro:
 SCHEDE LAVORO DI :
 RESTAURATORE
 LUOGO
 ANNO
 OPERA
 RIFERIMENTI FOTOGRAFICI DELL’OPERA
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 TITOLO
 AUTORE
 SEGNATURA
 ATTRIBUZIONE ALL ’EPOCA
 ATTRIBUZIONE AL LUOGO DI PRODUZIONE
 ISCRIZIONI O MARCHI ORIGINALI
 PROVENIENZA
 CLASSIFICAZIONE
 DELL ’OPERA
 Manoscritto Stampato
 Materiale ______________________ Luogo: “Catania”____________________
 Datazione ______________________ Tipografo:__________________________
 Dimensioni ____________________
 Data: ____________________________
 Numero cc. ____________________ Dimensione ________________________
 Fascicolazione __________________ Numero cc. _________________________
 Provenienza ____________________ Postille o cc mss: _________________
 Decorazione ____________________ Provenienza: _____________________
 Legatura ______________________ Illustrazione _____________________
 Legatura : Pergamena________________
 NOTE TECNICHE
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 RILEVAMENTO DELLO STATO DI CONSERVAZIONE
 CAUSE DI
 DETERIORAMENTO
 FISICHE ���� CHIMICHE ���� BIOLOGICHE ����
 Clima � Acqua � Microrganismi �
 Luce (I.R.) � Inchiostri � Insetti �
 Umidità � Colori � Residui d’uso �
 Sbalzi termici � Inquinamento � Mammiferi (roditori e uomo)
 �
 Inquinamento atmosferico
 � Anidride carbonica � Eventi eccezionali e imprevedibili
 �
 Polvere � Luce �
 Atti Vandalici � Residui d’uso �
 Manomissioni �
 EFFETTI DEL
 DETERIORAMENTO
 FISICI ���� CHIMICI ���� BIOLOGICI ����
 Indebolimento materiale
 �
 Indebolimento materiale
 � Indebolimento materiale
 �
 Indebolimento struttura �
 Indebolimento struttura
 � Indebolimento struttura
 �
 Sbiadimenti � Sbiadimenti
 � Deformazione
 �
 Imbrunimenti/ macchie
 �
 Imbrunimenti/ macchie
 � Macchie
 �
 Polverulenza
 � Attacco chimico
 � Rotture
 �
 Depositi superficiali
 � Acidità
 � Lacune
 �
 Deformazioni
 � Alterazioni cromatiche
 � Strappi
 �
 Lacune � Rigonfiamenti
 �
 Infezioni/ infestazioni
 �
 Mancanze
 � Viraggio del colore � Acidità
 �
 Mancanze
 �
 Abrasioni
 �
 Distacchi
 �
 Viraggio del colore �
 Vecchi restauri
 �
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 DEFINIZIONE METODOLOGICA DEGLI INTERVENTI
 TIPO DI RESTAURO Conservativo � Fruitivo � Museale � Antiquario �
 INTERVENTI
 MATERIALI E
 STRUMENTI
 Operazioni preliminari ����
 Disinfezione
 � Smontaggio
 �
 Disinfestazione
 � Scucitura
 � Distacco Carte
 � Rimozione rattoppi
 �
 Pulizia meccanica
 � Pulizia chimica
 �
 Recupero ���� Analisi e trattamenti ����
 Annotazioni mss.
 � Ph iniziale
 �
 Antiche segnature
 � Ph finale
 �
 Ex Libris
 � Solubilità
 �
 Cartigli
 � Fissaggio
 �
 Restauro ���� Deacidificazione
 � N.cc _________
 Rimozioni precedenti Restauri
 � Lavaggio acqua (totale)
 � N.cc Tutte
 Rattoppo fori
 � Lavaggio Alcol
 � N.cc _________
 Rinforzo piega
 � Sbiancamento
 � N.cc _________
 Risarcimenti
 � Anticloro
 � N.cc _________
 Brachette
 � Ricollatura
 � N.cc ___________
 Velatura a piena pagina
 �
 Velatura parziale
 �
 Sostituzione ���� Restauro ���� Recupero ����
 Controguardie
 �
 �
 �
 Cc. di guardia
 �
 �
 �
 Copertina
 �
 �
 �
 Piatto ant.
 �
 �
 �
 Piatto post.
 �
 �
 �
 Asse ant.
 �
 �
 �
 Asse post.
 �
 �
 �
 Cartone ant.
 �
 �
 �
 Cartone post.
 �
 �
 �
 Dorso
 �
 �
 �
 Lacci
 �
 �
 �
 Fermagli
 �
 �
 �
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 INTERVENTI
 MATERIALI E
 STRUMENTI
 Puntali
 �
 �
 �
 Borchie
 �
 �
 �
 Cartonati
 �
 �
 �
 Cucitura
 Come originali
 � Su fettucce di lino
 � Capitello cucito su canapa
 �
 Su tracce originali
 � Intrecciata
 � Capitello cucito su pelle allumata
 �
 Nervo singolo
 � Catenella
 � Capitello neutro o grezzo
 �
 Nervo Doppio �
 Sopraggitto
 � Capitello in seta
 �
 Su canapa
 � Mezzo punto
 � Dorso attaccato
 �
 Su pelle allumata pesante
 � Senza capitello
 � Dorso staccato
 �
 Dicitura in oro
 � Dicitura a pastello
 � Nervi finti
 �
 Legatura Custodia
 Pergamena
 � Busta in velluto
 �
 Mezza pelle
 � Busta in camoscio
 �
 Pelle
 � Scatola di cartone
 �
 Mezza pelle
 � Cassetta di legno
 �
 Tela
 � Cassetta in zinco
 �
 Mezza tela
 �
 Cartoncino
 �
 Materiali e strumenti
 Cc. di guardia a mano
 � Pelle di capra
 �
 Cc. di guardia a macchina
 � Pelle di pecora
 �
 Cc. di guardia colorate
 � Pelle di scrofa
 �
 Cc. di guardia marmorizzate
 � Pelle allumata
 �
 Pergamena
 � Tela
 �
 Pergamena floscia
 � Cartone tipo: lunga conservazione da 1mm___
 �
 Pergamena semifloscia
 � Pelle d’uovo
 �
 Tela di sacco
 � Legno di ___________________
 �
 Lacci in pelle N. ___2_________
 � Nastri di lino N. ____________
 �
 Spaghi
 � Cotone idrofilo
 �
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 Acqua
 � Nebulizzatori
 �
 Alcol
 � Pennelli/ bisturi/ pinzette/ aghi per cicitura
 �
 Carta Giapponese
 � Vinavil
 �
 Veline
 � Tavola aspirante
 �
 Tylose MH 300 P
 � Polvere di gomma
 �
 Paraloid B 72 (per fissaggio)
 � Stecca d’osso/ trancetto
 �
 Ipoclorito di sodio (candeggina)
 � Tessuto-non-tessuto
 �
 Acqua ossigenata
 � Gore-tex
 �
 Idrossido di calcio (per deacidificazione)
 � Fili per cucitura a più capi in ___cotone_____
 �
 Documentazione
 Grafica
 �
 Fotografica
 �
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 INDAGINI CHIMICO FISICHE
 TIPOLOGIA DI
 EVENTUALI INDAGINI RICHIESTE
 Macrofoto � �
 Multispettralità � �
 Fluorescenza R X � �
 Radiografia Raggi X � �
 Assorbimento d’acqua � �
 Riflettografia U. V. � �
 Termoluminescenza � �
 � �
 � �
 � �
 �
 Note:
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 DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA DEGLI INTERVENTI
 DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA DELLO STATO DI CONSERVAZIONE
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 Operazioni finali
 Il restauratore è tenuto a posizionare, incollata con Metilidrossietilcellulosa MH-300 P2 al 4% o
 cucita ai fogli di guardia, sulla controguardia posteriore (o all’interno della custodia) di ciascun
 volume restaurato, un foglio di carta durevole per la conservazione con il proprio nome e la sintesi
 dei lavori svolti e dei materiali utilizzati. La carta deve essere stampata con stampante Laser o
 fotocopia (non scritta a mano ne né stampata con stampante ad aghi o a getto d’inchiostro). È
 tenuto inoltre a consegnare la legatura originale di ciascun volume, completa di tutte le sue parti
 nonché eventuali frammenti delle carte, non riposizionabili, inseriti in buste separate, recanti
 ognuna la collazione del volume e, nel caso di opere in più volumi, il numero del volume cui si
 riferisce ciascun elemento.
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 Glossario di termini librari
 Aletta Striscia di diverso materiale (pergamena, carta, tela) incollata o cucita al primo e all’ultimo fascicolo, che ha funzione di facilitare l’ancoraggio del volume, agganciando la compagine dei fascicoli alla coperta.
 Ancoraggio Termine genericamente usato in legatoria per indicare i sistemi di attacco del corpo del libro alla coperta ed ai piatti. L’ancoraggio può essere diretto quando l’unione del corpo delle carte alla coperta avviene contemporaneamente alla cucitura delle carte: legatura ad archivio, cucitura orientale ecc. L’ancoraggio può essere indiretto quando il corpo del volume è cucito separatamente dalla coperta, che viene ancorata in un secondo momento per mezzo dei supporti di cucitura o da brachette; gli ancoraggi indiretti possono essere a cartella, nervi passanti, incartonatura, split
 Antiporta Pagina che precede il frontespizio di un libro e contiene illustrazione o altro titolo”
 Arma / arme Stemma, insegna del proprietario del libro. Le Armi vengono riportate sulla Legatura o sui Frontespizi dei volumi, e stanno a significare l’appartenenza dei volumi a casati nobiliari o ordini ecclesiastici. Qualche volta si utilizza anche Arme (arcaico).
 Barba (delle carte;, comunemente al plur.) – Nella terminologia adottata nel campo bibliografico e tipografico significa: ineguaglianza dei “tagli” dei libri. Con le pagine, volutamente, non rifilate e quindi dal bordo irregolare.
 Becca Detta anche orecchio, è la piega che si fa ad un libro allo scopo di ritrovare il segno.
 Bifoglio Un foglio di materiale scrittorio piegato a metà per produrre due fogli (quattro pagine). Un certo numero di bifogli ripiegati assieme formano il fascicolo.
 Brossura Legatura senza nervi di cucitura, con coperta in cartoncino o carta, fissata sul dorso del libro con sola colla e fascicoli cuciti da sole catenelle. Solitamente usata per le edizioni economiche.
 Canale o Canaletto Scanalatura, spazio presente tra dorso del volume ed i piatti che permette l’apertura agevole del libro.
 Capitello Bordura di seta o di cotone che circonda il dorso e che sporge sui tagli di testa e piede con funzione
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 di ancoraggio del volume alla coperta se fatto a mano, e di sola protezione dalla polvere, se di tipo commerciale. E’ costituito da un’anima o ripieno di diverso materiale, ricoperto da refe di lino, cotone o seta neutri o colorati, cucito ai fascicoli in corrispondenza della catenella. La degradazione della funzione del capitello è passata attraverso diverse tappe che dalla “mozzatura” dei ripieni l’hanno portata fino all’incollaggio, in luogo del capitello vero e proprio, di piccoli lembi di tessuto decorato con un ruolo meramente estetico. Attualmente il capitello è preconfezionato.
 Carta di guardia Usato generalmente al plurale per indicare le carte non scritte che si trovano prima o dopo il corpo del libro a protezione del testo. Possono essere di diversa natura (carta, pergamena, carta decorata, stampata, ecc.) e di numero variabile.
 Casella Spazio sul dorso rivestito di un volume, compreso tra le nervature vere o finte e fra queste e il capitello (vedi scomparto).
 Colophon Dal greco Kolophon: estremità, compimento, righe finali. Annotazione posta alla fine di un volume, nella quale è indicato l’autore, il titolo dell’opera, il luogo e la data di pubblicazione. Fino all’inizio del XVI secolo, i volumi stampati non riportavano il “frontespizio” e le note complete erano situate appunto al C. Oggi ancora in uso per ogni pubblicazione stampata (di solito sui libri moderni, si preferisce usare l’accezione, “note tipografiche”). In tipografia indica la disposizione del testo a piramide rovesciata.
 Controguardia Carta di guardia incollata al contropiatto. Quando non è incollata si dice volante.
 Contropiatto Parte interna del piatto; prende il nome di contropiatto anteriore la faccia interna del piatto anteriore e contropiatto posteriore quella del piatto posteriore.
 Coperta Rivestimento in materiale vario (pelle, pergamena, tela) del dorso e dei piatti del volume; può essere floscia se non presenta alcun cartone in corrispondenza dei piatti, semifloscia se ha un cartone leggero non adeso, rigida se presenta due cartoni o assi in legno per piatti. Si dice tutta (pelle, pergamena o tela a seconda del materiale) quando il rivestimento dell’intera coperta è di materiale uniforme; mezza quando il rivestimento copre il dorso e una parte dei piatti (anticamente anche la metà), e gli angoli esterni mentre il resto dei quadranti è rivestito o da carta decorata o tela; quarto quando il rivestimento copre un quinto dei piatti e di solito non ci sono punte o ci sono punte cieche.
 Cucitura Operazione eseguita con ago e filo cucendo e legando assieme carte singole o fascicoli, per formare il corpo del volume. A seconda di come passa il filo nel fascicolo si può avere una cucitura a punto pieno, una alternata e una intrecciata. Si distingue invece a seconda della necessità di avere un supporto di natura diversa (fettuccia, spago) in: alternato o mezzo punto, semplice, su nervo singolo o nervo doppio, su fettuccia, su
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 nervo in traccia (vedi grecaggio). Diversamente senza supporto: ad impuntura, a sopraggitto, a punto appiccicato, cucitura orientale, con la macchina da cucire.
 Cuffia Componente della legatura consistente in una ripiegatura verso l’interno della pelle o pergamena o altro materiale di rivestimento della coperta in corrispondenza dei capitelli. La cuffia ha la funzione di proteggere i capitelli e di rinforzare il dorso e limitare la penetrazione della polvere.
 Dorsetto Detto anche staffa, indica un cartone o cartoncino di sostegno posto all’interno della coperta, in corrispondenza del dorso.
 Dorso Lato del libro opposto al taglio davanti, lungo il quale i fascicoli sono assemblati tramite la cucitura; corrisponde alla parte visibile del volume quando questo è sullo scaffale. Si può presentare tondo (con una forma convessa), piatto (perpendicolare ai piatti); staccato o libero quando il rivestimento della coperta non è incollato direttamente sul dorso del volume; aderente, attaccato o incollato quando il rivestimento è adeso e forma un tutto unico con il corpo del libro.
 Etichetta Un quadrato o rettangolo di carta o pelle incollata sul dorso del libro, con titolo, autore e/o altro.
 Ex libris Voce latina che letteralmente significa “dai libri di”. Nell’accezione più specifica del termine: nota scritta o cartellino incollato nell’interno della copertina o sul Frontespizio, con il nome o le iniziali del proprietario, spesso con fregi e motti.
 Fascicolo Insieme di due o più bifogli sciolti o legati, inseriti uno dentro l’altro. A seconda del numero dei bifogli il fascicolo prende il nome duerno o duernione (2), terno o ternione (3), quaterno o quaternione (4), quinterno (5), senione (6), ecc.
 Filigrana Marchio, disegno, che si rivela osservando in controluce la carta. La carta utilizzata per la stampa dei volumi fino all’inizio del XIX sec., dunque fino all’avvento della carta di produzione meccanica, riportava quasi sempre l’insegna filigranata della cartiera.
 Forma / formato Nell’accezione tipografica: cavità racchiusa da pareti regolabili e dalla matrice, in cui si immette la lega fusa per ottenere caratteri mobili, linee intere, stereotipe (menz. da T. Garzoni nel 1585). Nell’accezione bibliografica per forma si intende la dimensione del libro secondo la piegatura dei fogli. Formato: dimensione fisica del libro, le dimensioni prendono il nome dalle piegature dei fogli di carta. In folio: oltre 38 cm.; In 4°: da 28 a 38 cm; In 8°: da 20 a 28 cm.; In 16°: da 15 a 20 cm.; In 24°: da 10 a 15 cm; In 32°; In 64°, In 128° etc.
 Frontespizio La prima pagina stampata di una pubblicazione recante solitamente il nome dell’autore, il titolo e le indicazioni accessorie, il luogo e l’anno di stampa, il nome dell’editore.
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 Incartonatura Operazione di ancoraggio della coperta al corpo del libro attraverso i nervi di cucitura fermati sui piatti con dei passaggi all’interno dello spessore del cartone.
 Indorsatura Operazione di legatura tendente a rinforzare il dorso, mediante l’incollatura sullo stesso di strisce di tela di garza, canapa, carta, o pergamena.
 Intonso Volume ancora a fogli chiusi, piegati e non tagliati; comunque non rifilati (vedi rifilatura).
 Legatura Tutti i procedimenti necessari a trasformare i fascicoli sciolti in un libro: è quindi l’insieme della cucitura, dei capitelli, dei fogli di guardia, dei piatti, dell’ancoraggio e della coperta. Si distingue in diversi tipi a seconda delle metodologie di esecuzione, caratteristiche intrinseche e aree di provenienza.
 Mezza rilegatura Legatura in cui il dorso e gli angoli vengono ricoperti dalla pelle (o dalla tela), il resto della copertina dalla carta
 Nervatura Indica la traccia in rilievo del supporto di cucitura, per lo più nervo, visibile sul dorso (vedi staffilatura).
 Nervo Supporto della cucitura di materiale vario (pergamena, spago, cuoio) attorno al quale viene fatto passare il filo per cucire. I nervi possono essere singoli o doppi e concorrono all’ancoraggio della coperta al corpo del volume. Possono essere tronchi, passanti o incartonati.
 Piatto Detto anche quadrante. Uno degli elementi rigidi che concorrono alla formazione della coperta. Possono essere in cartone, o anticamente, in più strati di carte o pergamena o legno.
 Punta E’ il rivestimento degli angoli vivi dei piatti di una coperta; questi si trovano spesso rivestiti in pelle, pergamena o tela. Si dice punta cieca quando è poco visibile perché il rivestimento dell’angolo è molto piccolo e può essere anche di materiale diverso da quello del dorso, di solito pergamena.
 Recto Termine che indica il dritto di una carta singola, abbreviato come r ed alle volte denotato dalla lettera a; nella numerazione a pagine coincide con il numero dispari.
 Rilegatura Termine con il quale, generalmente, si indica l’insieme delle operazioni che si effettuano per rilegare un volume già cucito e con una coperta di rivestimento. L’operazione può prevedere una nuova cucitura, una coperta parzialmente recuperata o totalmente ricostruita. Nel linguaggio comune rilegatura diviene erroneamente sinonimo di legatura.
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 Segnatura Segnatura: un gruppo di cifre e/o lettere che indica topograficamente ove è collocato il libro nella biblioteca. Segnatura dei fascicoli: numeri o lettere che si trovano al margine inferiore del foglio di stampa per indicare la fascicolazione; servivano da guida al rilegatore.
 Sovraccoperta Termine con il quale si indica una leggera coperta mobile, di vario materiale, posta a protezione dell’originale.
 Supporto Supporto di cucitura: termine generico per indicare le varie strutture portanti della cucitura quali fettucce (vedi cucitura su fettuccia), nervi, ecc; Supporto di scrittura: termine generico per indicare qualunque tipo di materiale sul quale è stato scritto un testo o un disegno, un documento nato a tale scopo (carta, pergamena, papiro, ecc.).
 Taglio Detto anche bordo. Anteriore o davanti è detta la parte opposta al dorso del volume e con lo stesso termine si indica quello superiore (taglio in testa) e quello inferiore (taglio al piede). Spesso nei libri antichi il taglio può essere naturale, cioè non rifilato, e le carte presentano le barbe della fabbricazione; nel libro moderno i tagli sono sempre rifilati. I tagli possono presentare decorazioni di diverso tipo: possono essere colorati, dorati, marmorizzati, stampati, ecc.
 Tasca Scomparto predisposto sul contropiatto, in genere il posteriore, atto a contenere allegati.
 Tavola Un’illustrazione, separata dal testo dl libro, stampata spesso su un tipo di carta differente. Possono essere rilegate assieme al libro, contenute in bustine, o tenute separate dal volume. Di norma non vengono comprese nella numerazione delle pagine.
 Tomo Suddivisione del contenuto di un’opera. E’ usato molto spesso impropriamente come sinonimo di volume.
 Unghiatura Sporgenza, o cassa o unghia, dei piatti determinata dalla differenza di dimensioni tra il formato delle carte e quello dei piatti stessi della legatura con funzione di protezione dei tagli.
 Verso Verso di una carta: il retro del foglio opposto al recto, abbreviato come v e qualche volta indicato come b; nella numerazione a pagine coincide con il numero pari. Verso di una carta/cartone: la disposizione delle fibre che determina la flessibilità del supporto e le conseguenti dilatazioni.
 Volume Il libro come insieme di fogli legati.
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